GIOVEDÌ 25 FEBBRAIO – I SETTIMANA DI QUARESIMA (B)
PRIMA LETTURA

Ora, Signore, mio Dio, aiuta me che sono sola e non ho nessuno all'infuori di te. Vieni in soccorso a me, che sono orfana, e poni sulle mie labbra una parola opportuna davanti al leone, e rendimi gradita a lui.
Sul popolo del Signore è stato scritto un editto di sterminio. Mardocheo chiede alla regina Ester di intervenire presso il Re, aveva firmato quell’editto, in favore della salvezza.

Ester sa che solo il Signore può muovere il cuore del re a pietà verso la sua gente e al Signore chiede aiuto con preghiera accorata.

Sempre gli uomini e le donne di Dio hanno chiesto al Signore di prendere in mano le redini della loro storia e di condurla con la sua sapienza e onnipotenza verso il suo più grande bene.
Anche il Messia sa che la sua salvezza viene dal Signore e a Lui si rivolge:

Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia; il tuo amore e la tua fedeltà mi proteggano sempre, perché mi circondano mali senza numero, le mie colpe mi opprimono e non riesco più a vedere: sono più dei capelli del mio capo, il mio cuore viene meno.

Dégnati, Signore, di liberarmi; Signore, vieni presto in mio aiuto. Siano svergognati e confusi quanti cercano di togliermi la vita. Retrocedano, coperti d’infamia, quanti godono della mia rovina.

Se ne tornino indietro pieni di vergogna quelli che mi dicono: «Ti sta bene!». Esultino e gioiscano in te quelli che ti cercano; dicano sempre: «Il Signore è grande!» quelli che amano la tua salvezza.

Ma io sono povero e bisognoso: di me ha cura il Signore. Tu sei mio aiuto e mio liberatore: mio Dio, non tardare (Sal 40,1-18). 

O Dio, vieni a salvarmi, Signore, vieni presto in mio aiuto. Siano svergognati e confusi quanti attentano alla mia vita. Retrocedano, coperti d’infamia, quanti godono della mia rovina.

Se ne tornino indietro pieni di vergogna quelli che mi dicono: «Ti sta bene!». Esultino e gioiscano in te quelli che ti cercano; dicano sempre: «Dio è grande!» quelli che amano la tua salvezza. Ma io sono povero e bisognoso: Dio, Affréttati verso di me. Tu sei mio aiuto e mio liberatore: Signore, non tardare (Sal 70,1-6). 

Signore, tendi l’orecchio, rispondimi, perché io sono povero e misero. Custodiscimi perché sono fedele; tu, Dio mio, salva il tuo servo, che in te confida. Pietà di me, Signore, a te grido tutto il giorno.

Rallegra la vita del tuo servo, perché a te, Signore, rivolgo l’anima mia. Tu sei buono, Signore, e perdoni, sei pieno di misericordia con chi t’invoca.

Porgi l’orecchio, Signore, alla mia preghiera e sii attento alla voce delle mie suppliche. Nel giorno dell’angoscia alzo a te il mio grido perché tu mi rispondi (Sal 86,1-7). 
Ma tu, Signore Dio, trattami come si addice al tuo nome: liberami, perché buona è la tua grazia. Io sono povero e misero, dentro di me il mio cuore è ferito. Come ombra che declina me ne vado, scacciato via come una locusta. Le mie ginocchia vacillano per il digiuno, scarno è il mio corpo e dimagrito. Sono diventato per loro oggetto di scherno: quando mi vedono, scuotono il capo. Aiutami, Signore mio Dio, salvami per il tuo amore. 
Sappiano che qui c’è la tua mano: sei tu, Signore, che hai fatto questo. Essi maledicano pure, ma tu benedici! Insorgano, ma siano svergognati e il tuo servo sia nella gioia. Si coprano d’infamia i miei accusatori, siano avvolti di vergogna come di un mantello. A piena voce ringrazierò il Signore, in mezzo alla folla canterò la sua lode, perché si è messo alla destra del misero per salvarlo da quelli che lo condannano (Sal 109,1-31). 
Ester al Signore chiede che cambi il cuore del re e lo muova a pietà verso il suo popolo.
Chiede anche al Signore che dia a lei forza e coraggio per presentarsi dinanzi al re per chiedere la grazia in favore del suo popolo.

Ci sono opere che deve fare il Signore da solo. Ci sono opere che il Signore fa attraverso l’intervento dell’uomo.

La salvezza del popolo è insieme opera di Dio e di Ester. 

Ecco come Mardocheo aveva manifestato ad Ester questa altissima verità:

Quando Mardocheo seppe quello che era accaduto, si stracciò le vesti, indossò un sacco e si cosparse di cenere. Precipitatosi nella piazza della città, gridava a gran voce: «Viene distrutto un popolo che non ha fatto nulla di male». 

Venne fino alla porta del re e si fermò; infatti non gli era consentito entrare nel palazzo portando sacco e cenere. In ogni provincia in cui erano state pubblicate le lettere, c’erano grida e lamenti e grande afflizione tra i Giudei, i quali si stendevano sul sacco e sulla cenere. 

Entrarono le ancelle e gli eunuchi della regina e le parlarono. All’udire quel che era accaduto, rimase sconvolta e mandò a vestire Mardocheo e a togliergli il sacco; ma egli non acconsentì. 

Allora Ester chiamò il suo eunuco Acrateo, che stava al suo servizio, e lo mandò a chiedere informazioni precise a Mardocheo. [Atac si recò da Mardocheo sulla piazza della città, davanti alla porta del re.] 

Mardocheo gli fece conoscere quel che era accaduto e la promessa che Aman aveva fatto al re riguardo ai diecimila talenti per il tesoro, allo scopo di sterminare i Giudei. E gli diede la copia dell’editto promulgato nella città di Susa e riguardante la loro distruzione, perché la mostrasse a Ester; gli disse di ordinarle di entrare dal re, per domandargli grazia e intercedere a favore del popolo. «Ricòrdati – aggiunse – dei giorni in cui eri povera, quando eri nutrita dalle mie mani, giacché Aman, il quale ha avuto il secondo posto dopo il re, ha parlato contro di noi per farci morire. Invoca il Signore e parla al re in favore nostro, perché ci liberi dalla morte».

Acrateo entrò e le riferì tutte queste parole. Ed Ester disse ad Acrateo: «Va’ da Mardocheo e digli: “Tutte le nazioni dell’impero sanno che chiunque, uomo o donna, entri dal re, nel palazzo interno, senza essere chiamato, non avrà scampo; solo colui sul quale il re avrà steso il suo scettro d’oro sarà salvo. E io non sono più stata chiamata a entrare dal re già da trenta giorni”». 
Acrateo riferì a Mardocheo tutte queste parole di Ester. Mardocheo disse ad Acrateo: «Va’ a dirle: “Ester, non dire a te stessa che tu sola potrai salvarti nel regno, fra tutti i Giudei. 
Perché se tu ti rifiuti in questa circostanza, da un’altra parte verranno aiuto e protezione per i Giudei. Tu e la casa di tuo padre perirete. Chi sa che tu non sia diventata regina proprio per questa circostanza?”» (Est 4,1-14). 
Chi salva il popolo è il Signore. È il Signore la salvezza del suo popolo. Il Signore lo salva per mezzo del re. Al re la grazia la deve chiedere Ester. 
Possiamo dire che l’uomo è nelle mani di Dio come il bastone di Dio era nelle mani di Mosè. Il bastone senza Mosè nulla può. Ma anche Mosè non può nulla senza il bastone.
Dobbiamo aggiungere che se Mosè sottrae la sua obbedienza al Signore, il Signore dona salvezza attraverso altre vie, ma sempre è necessario l’opera dell’uomo. 

La salvezza è insieme opera di Dio e dell’uomo. L’uomo si deve lasciare usare da Dio allo stesso modo che il bastone nelle mani di Mosè.
Dal libro di Est 4,17n.p-r.aa-bb.gg-hh [gr. 4,17k.l.s]

In quei giorni, la regina Ester cercò rifugio presso il Signore, presa da un'angoscia mortale. Si prostrò a terra con le sue ancelle da mattina a sera e disse: 

«Tu sei benedetto, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe. Vieni in aiuto a me che sono sola e non ho altro soccorso all'infuori di te, o Signore, perché un grande pericolo mi sovrasta. Io ho sentito dai libri dei miei antenati, Signore, che tu liberi fino all'ultimo tutti coloro che compiono la tua volontà. 

Ora, Signore, mio Dio, aiuta me che sono sola e non ho nessuno all'infuori di te. Vieni in soccorso a me, che sono orfana, e poni sulle mie labbra una parola opportuna davanti al leone, e rendimi gradita a lui. 

Volgi il suo cuore all'odio contro chi ci combatte, a rovina sua e di quanti sono d'accordo con lui. Quanto a noi, liberaci dalla mano dei nostri nemici, volgi il nostro lutto in gioia e le nostre sofferenze in salvezza».
Ester sa che oggi è lei il bastone che il Signore dovrà usare per cambiare il cuore del re allo stesso modo che in Egitto per il bastone di Mosè l’acqua si è trasformata in sangue.

Lei sa anche la sua fragilità, la sua piccolezza, la sua paura di essere usata come bastone nelle mani del Signore e per questo si mette in una lunga preghiera e chiede al Signore che sia Lui a cambiare la sua natura.
Solo per cambiamento di natura lei potrà essere bastone utile nelle mani del Signore. Lei prega, il Signore la rende forte e lei ora può essere bastone di cui il Signore si potrà servire per la salvezza del suo popolo.

Oggi, bastone nelle mani di Dio, per la salvezza del mondo sono il Papa, i Vescovi, i Presbiteri, i Diaconi, tutti i Cresimati e tutti i Battezzati.

Ognuno è un bastone particolare nelle mani del Signore. Ognuno deve lasciarsi trasformare da bastone non docile nelle mani dello Spirito in bastone docile ad ogni sua mozione.
Oggi molti bastoni stanno sottraendo la loro docilità nelle mani dello Spirito Santo. altri sono ribelli ad ogni sua mozione. Altri ancora sono convinti che la loro opera a nulla serve.
Infine ci sono coloro che ormai ritengono che a nulla serve essere bastoni nelle mani del Signore per la salvezza del mondo e anche della Chiesa.

Il Signore ha già salvato ogni uomo. Se ogni uomo è già salvato, a che serve che io sacrifichi la mia vita per essere bastone sempre docile nelle mani del Signore? Bastone senza vizi, senza trasgressioni, senza peccati? Bastone sempre puro, immacolato, santo nelle mani dello Spirito?

La conversione che oggi urge di più è questa: che ognuno si converta alla sua particolate verità di bastone nelle mani dello Spirito Santo.

Ogni singolo battezzato in Cristo Gesù – Iniziando da chi sta in alto fino all’ultimo bambino che viene battezzato in questo istante – è bastone particolare nelle mani del suo Signore.

Quando ci saremo convertiti a questa nostra verità, il Signore avrà nelle sue mani un bastone con il quale potrà compiere qualsiasi opera di salvezza in favore di ogni uomo, del cristiano prima e di colui che ancora non crede in Cristo Gesù dopo.
Ester nella lunga preghiera, per grazia di Dio, si è convertita alla sua verità di bastone nella mani del Signore e per lei il Signore ha dato salvezza al suo popolo. 

Convertirsi alla propria verità è oggi l’urgenza delle urgenze. Abbiamo un discepolo di Gesù non convertito alla sua particolare, speciale, verità di essere bastone nella mani del suo Signore. 

LETTURA DEL  VANGELO
Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti.
È legge eterna del Signore nostro Dio: chi vuole che il Signore nostro Dio sia per lui Padre di perdono, misericordia, aiuto, pietà, compassione, deve lui farsi padre di perdono, misericordia, aiuto, pietà, compassione per ogni altro uomo.

Se lui non è padre di amore vero per gli altri, neanche Dio potrà essere Padre di amore vero per lui. Beati i misericordiosi perché otterranno misericordia.

Ecco un santo insegnamento che viene a noi dal Siracide:

Chi si vendica subirà la vendetta del Signore, il quale tiene sempre presenti i suoi peccati. Perdona l’offesa al tuo prossimo e per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati.

Un uomo che resta in collera verso un altro uomo, come può chiedere la guarigione al Signore? Lui che non ha misericordia per l’uomo suo simile, come può supplicare per i propri peccati?

Se lui, che è soltanto carne, conserva rancore, chi espierà per i suoi peccati? Ricòrdati della fine e smetti di odiare,  della dissoluzione e della morte e resta fedele ai comandamenti.

Ricorda i precetti e non odiare il prossimo, l’alleanza dell’Altissimo e dimentica gli errori altrui (Sir 28,1-7).

Tu, uomo, sei padre di misericordia, perdono, pietà verso ogni altro uomo e io sarà Padre di misericordia, perdono, pietà per te.

Ecco come Tobi educava all’amore il figlio Tobia:

Ogni giorno, o figlio, ricòrdati del Signore; non peccare né trasgredire i suoi comandamenti. Compi opere buone in tutti i giorni della tua vita e non metterti per la strada dell’ingiustizia. Perché se agirai con rettitudine, avrai fortuna nelle tue azioni. A tutti quelli che praticano la giustizia fa’ elemosina con i tuoi beni e, nel fare elemosina, il tuo occhio non abbia rimpianti. Non distogliere lo sguardo da ogni povero e Dio non distoglierà da te il suo. 

In proporzione a quanto possiedi fa’ elemosina, secondo le tue disponibilità; se hai poco, non esitare a fare elemosina secondo quel poco. Così ti preparerai un bel tesoro per il giorno del bisogno, poiché l’elemosina libera dalla morte e impedisce di entrare nelle tenebre. Infatti per tutti quelli che la compiono, l’elemosina è un dono prezioso davanti all’Altissimo. 

E ora, figlio, ama i tuoi fratelli; nel tuo cuore non concepire disprezzo per i tuoi fratelli, e per i figli e le figlie del tuo popolo, e tra loro scegliti la moglie. L’orgoglio infatti è causa di rovina e di grande inquietudine. Nella pigrizia vi è povertà e miseria, perché la pigrizia è madre della fame. Non trattenere presso di te la paga di chi lavora per te, ma a lui consegnala subito; se così avrai servito Dio, ti sarà data la ricompensa. Poni attenzione, o figlio, a tutto ciò che fai e sii ben educato in ogni tuo comportamento. 

Non fare a nessuno ciò che non piace a te. Non bere vino fino all’ebbrezza e non avere per compagna del tuo viaggio l’ubriachezza. Da’ del tuo pane a chi ha fame e fa’ parte dei tuoi vestiti agli ignudi. Da’ in elemosina quanto ti avanza e quando fai elemosina il tuo occhio non abbia rimpianti. 
In ogni circostanza benedici il Signore Dio e domanda che ti sia guida nelle tue vie e che i tuoi sentieri e i tuoi desideri giungano a buon fine, poiché nessun popolo possiede la saggezza, ma è il Signore che elargisce ogni bene e abbassa chi vuole fino al profondo degli inferi. E ora, figlio, ricòrdati di questi comandamenti, non lasciare che si cancellino dal tuo cuore (Tb 4,1-19). 
Quando tutti questi precetti vengono osservati, allora si è certi che la nostra preghiera sarà ascoltata sia da Dio che dagli uomini.
Una preghiera fatta da cuori senza misericordia, senza pietà, senza compassione, senza elemosina, senza perdono, mai sarà ascoltata né da Dio e né dagli uomini.

Chi vuole che Dio sia Padre di misericordia per lui, è chiamato a farsi lui padre di misericordia verso ogni uomo.
Un uomo senza misericordia mai potrà dirsi figlio di Dio, perché Dio è Padre di misericordia, crea figli di misericordia, genera figli di misericordia.

Un uomo che non è figlio di misericordia, neanche potrà dirsi cristiano. La misericordia è la stessa natura dell’uomo e infinitamente di più è la natura del cristiano.
Ecco l’altissima missione affidata da Gesù ai suoi Apostoli, e in comunione gerarchica con loro ai presbiteri, ai diaconi, ad ogni cresimato e battezzato: fare figli a Dio, ma figli di misericordia, pietà. compassione, perdono, elemosina, riconciliazione, pace.
Per questo essi, ognuno secondo la missione, il ministero, il carisma loro affidato, devono impegnare ogni energia per fare a Dio figli di misericordia e di pietà, compassione e perdono.

Non si può chiedere ad un uomo la cui natura è egoismo, vendetta, durezza di cuore e di mente che agisca da vero figlio del Padre ricco di pietà e di misericordia.

Prima è giusto che facciano a Dio figli di misericordia e poi si potrà chiedere loro di agire secondo la loro nuova natura.

È questo il fallimento cristiano: abbiamo dichiarato il Padre, Cristo Gesù, lo Spirito Santo non più utili all’uomo. 

Poi chiediamo all’uomo che viva da vero figlio della misericordia. La natura di misericordia solo la Chiesa la può creare nella forza dello Spirito Santo. Lo Spirito Santo è lo Spirito di Cristo Gesù. Cristo Gesù è il Figlio Unigenito del Padre.

Il Padre vuole che ogni uomo diventi suo vero figlio di misericordia in Cristo, per opera dello Spirito Santo, mediante l’azione missionaria di grazia e di verità della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica.
Cristo Gesù è il Sacramento del Padre nello Spirito Santo. La Chiesa è il Saramento di Cristo Gesù nello Spirito Santo.

Se la Chiesa non vive in pienezza di verità e di grazia il suo essere Sacramento di Cristo per fare al Padre ogni uomo figlio della sua misericordia e della sua pietà, sacramento purissimo del suo amore, l’uomo rimane nella sua vecchia natura e sempre produrrà i frutti della carne. Non può produrre i frutti dello Spirito chi non si lascia trasformare in natura tutta spirituale.

LEGGIAMO IL TESTO DI Mt 7,7-12
Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. 
Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? 
Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono!

Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti.
Questa parola di Gesù – Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti – va ben compresa, altrimenti – se letta e interpretata in modo non vero, cioè non secondo lo Spirito Santo –  si potrebbe aprire la porta ad ogni delitto e misfatto, ad ogni violazione e trasgressione della Legge del Signore. 

La frase di Gesù Signore va così interpretata: Quanto voi volete che gli uomini facciano a voi del purissimo bene secondo la Parola del Signore, voi questo purissimo bene fatelo a loro.

Il male, il vizio, il peccato, le trasgressioni dei comandamenti non c’entrano in questa regola data dal Signore per fare il bene a tutti.
Altra verità che va posta in piena luce: la relazione non è tra cristiano e cristiano, tra chi crede con chi crede, ma tra gli uomini e ogni singola persona.

Tu, uomo, vuoi che ti sia fatto dagli uomini ogni purissimo bene secondo la Legge del Signore, secondo la Legge del Signore va fatto ogni bene agli uomini. In questa Legge non ci sono amici e nemici, santi e peccatori, distinzione di razze, di religione, di lingue, di altre strutture umane. Ci sono tutti gli uomini e c’è il singolo uomo. 

Questa legge in apparenza potrebbe sembrare semplice da osservare. Invece difficilmente potrà essere osservata, se l’uomo non cambia la sua natura e non diviene di natura nuova nascendo da acqua e da Spirito Santo, per la mediazione di grazia e di verità degli Apostoli del Signore.

Questa Legge si può osservare solo in Cristo, perché solo in Cristo avviene il cambiamento di natura, così come annuncia la profezia di Isaia: 
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore.

Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra.

La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà.

La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso.

Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare.

In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa (Is 11,1-10). 

O in Cristo, per opera dello Spirito Santo e della Chiesa, diveniamo figli di misericordia per generazione della nuova natura, o saremo leoni e pantere che divorano ogni altro uomo.
Madre di Dio, Donna tutta piena di grazia, luce, verità, amore, compassione, misericordia, ottienici la grazia di ritornare a vivere la nostra purissima fede.
Ogni giorno cresceremo in Cristo e nello Spirito Santo come veri figli del Padre e vivremo tutta la sua misericordia e la sua pietà. Amen. 
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